
ricana Cnn spegne però i prematuri
entusiasmi sull’imminente caduta
del regime. In particolare vengono
smentite le voci circolate negli ulti-
mi giorni sulla resa del raìs o su un
eventuale esilio in Venezuela. Al
contrario il colonnello sarebbe deci-
so a «resistere fino all’ultimo». Sulla
stessa lunghezza d’onda le previsio-
ni di Mustafa Abdel Jalil, presidente
del Cnt, secondo il quale sono sino-
ra risultati vani i contatti segreti con
«esponenti della cerchia intima di
Gheddafi». «Sarebbe una buona co-
sa se Gheddafi ponesse fine al ba-
gno di sangue e ci aiutasse a evitare
costi materiali, ma temo proprio
che non lo farà - aggiunge Jalil - tutti
gli elementi dimostrano che per lui
la fine è molto vicina, e mi aspetto
che sarà catastrofica. Sarà lui a de-
terminare una situazione simile a
Tripoli. Spero che le mie aspettative
siano sbagliate». ❖

Fugge ex braccio destro del raìs
Cecchini e posti di blocco nella capitale. Il leader dei rivoltosi: «Gheddafi resisterà fino all’ultimo»
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In queste ore si accentua la
sensazione di un
«accerchiamento» di Gheddafi,
non tanto per i progressi militari
o per un’accelerazione delle
operazioni dei “ribelli” sul
terreno (pur apprezzabile),
quanto per una brusca
accentuazione del processo di
disgregazione interna del
regime. Il controllo delle città di
Zlitan, Surman e Brega può
effettivamente marcare una
svolta, perché in tal modo si
interrompe una importante linea
di rifornimento per le forze di
Gheddafi. Inoltre, la defezione
del numero due del regime,
Abdel Salam Jalloud, uno dei
compagni di Gheddafi nelle
rivoluzione del 1969 acquista un
significato politico innegabile.

Ciò detto, non credo sia mai
stato in dubbio l’esito «militare»
delle vicenda libica. E dunque la
questione non è la debellatio. Lo
squilibrio delle forze è tale che
non ci possono essere illusioni di
«resistenza» da parte del regime.
La questione vera è se la crisi
libica possa o meno trasformarsi
in una sorta di conflitto a bassa
intensità, con diffusa instabilità
politica anche dopo la «vittoria»
del Consiglio Nazionale
Transitorio. Gli interventi
militari di stabilizzazione
devono infatti affrontare la
questione cruciale di tutti i
conflitti, e cioè cosa fare una
volta che le ostilità sono giunte
al termine. Tutte le guerre,
senza eccezioni, si «vincono»
davvero non tanto sul campo,
ma in due momenti successivi:
alle conferenze di pace e nei
processi di riconciliazione
nazionale. I conflitti mondiali
del Novecento hanno

confermato la verità di questo
assunto, nel bene e nel male. Le
operazioni militari in Iraq ed
Afghanistan ne sono la riprova
nel XXI secolo.

Ora, ciò che impressiona
nell’atteggiamento della
comunità internazionale in
relazione alla vicenda libica è
l’adozione di un approccio che
potremmo definire
«incrementale» ed empirico. In
altri termini, non pare che ci sia
stato mai davvero un «piano»
politico e diplomatico per la fase
successiva ai bombardamenti
della NATO ed alle incursioni
dei ribelli di Bengasi. Anche il
riconoscimento ufficiale del
Consiglio Nazionale Transitorio
è avvenuto dopo molte
settimane dall’inizio delle

ostilità ed in modo scoordinato.
Molti osservatori hanno

criticato l’avvio delle operazioni
militari in Libia mettendone in
risalto la mancanza di adeguata
preparazione. C’è una parte di
verità in tali critiche, ma la
questione vera riguarda, in
realtà, la mancanza di
preparazione politica del
«dopo».

Ora, è evidente che negli
interventi di stabilizzazione la
questione della conferenza di
pace internazionale è tutto
sommato secondaria, dal
momento che sono all’opera
delle coalizioni più o meno
coese che tengono regolarmente

dei vertici, che adottano
conclusioni spesso
«ecumeniche» che è difficile
tradurre in politiche concrete.
Dunque la questione vera
concerne l’eventuale percorso di
riconciliazione nazionale. Lo
abbiamo visto in Afghanistan:
dopo anni di rifiuti e veti
reciproci, si comprende che
senza un contesto di
riavvicinamento delle fazioni
contrapposte è assai difficile
parlare il linguaggio della
stabilità politica.

Nel caso della Libia, il tema
della riconciliazione nazionale
ha fatto capolino qua e là
durante questi mesi, ma non
pare che sia stata immaginata
una strategia coerente ed
efficace per arrivarci. A parte
l’irriducibilità di Gheddafi, che è
un fatto scontato, c’è tuttavia la
questione assai più complessa e
delicata del nuovo «progetto
nazionale» per la Libia. Le tre
entità storico-geografiche della
Tripolitania, della Cirenaica e
del Fezzan dovranno trovare un
nuovo assetto comune dopo
l’unificazione dall’alto compiuta
da Gheddafi. Senza contare il
ruolo dei raggruppamenti tribali
e delle intricate relazioni ed
alleanze tra essi.

La posta in gioco è duplice. Da
una parte, non pare affatto
chiara l’identità nazionale della
«nuova» Libia, e quali ne
saranno i caratteri costitutivi.
Avremo una Libia federale, laica
e tollerante, o un Paese
dall’incerta configurazione
interna, con pulsioni localistiche
e separatiste, e tentazioni
integraliste? Queste sono le
domande difficili che
occorrerebbe porsi, e preparare
un quadro di interventi e
sostegni che possano indirizzare
le forze liberate dal
dopo-Gheddafi verso la
modernizzazione e la
democratizzazione. Come
sempre, i veri nodi della guerra
si nascondono nel dopo-guerra.
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«Il nodo non è militare
manca un piano
per la riconciliazione»

Scontri
a fuoco
in Tunisia

Scontri tra forze di sicurezza tunisine e un gruppo di libici armati nella regione di
Douz, nel sud-ovest della Tunisia. Cominciati nel pomeriggio di venerdì, sono durati per
diverse ore. Gli assalitori, che viaggiavano a bordo di veicoli fuoristrada privi delle targhe,
non sono stati presi. Secondo l’agenzia Tap ci sarebbero state diverse vittime.
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